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Manifestazione del 24 a Roma 
Veto (USL ma una pioggia di adesioni 

Giovedì sciopero generale a Torino e Genova - Venerdì tocca all'intero Abruzzo - Nonostante la direttiva di Camiti, si regi
strano molti segnali unitari - La FIM di Trento: «Un vero strappo con la concezione di fondo della nostra confederazione» 

ROMA — Anche questa set
timana sarà contrassegnata 
da un esteso movimento di 
lotta, contro l decreti del go
verno sul costo del lavoro ma 
anche per obiettivi di risana
mento e di sviluppo. Scende
ranno In sciopero generale, 
rispondendo all'appello di 
centinaia di consigli di fab
brica, grandi centri Indu
striali come Torino, Genova 
e Vicenza, ma anche un'inte
ra regione del Centro come 
l'Abruzzo. SI lavora Intanto 
in tutto il Paese per prepara
re la manifestazione romana 
del 24: mentre sarà in corso il 
dibattito parlamentare sui 
decreti centinaia di migliaia 
di lavoratori porteranno di
rettamente nella capitale le 
ragioni della loro protesta. 
All'iniziativa promossa dai 
consigli della Breda Fucine e 
della Falck Concordia di Mi
lano hanno già dato la loro 
adesione numerosissime 
strutture di fabbrica di ogni 
regione. Circa 1000 delegati 
•autoconvocatisi» Ieri a Bre
scia, hanno deciso che ci sa
ranno anche loro. Oggi si 

riunisce nel capoluogo lom
bardo al Palalido una as
semblea nazionale «autocon
vocata* di coordinamenti di 
consigli che, si prevede, vote
rà anch'essa per la parteci
pazione alla manifestazione 
romana. 

Un «no» secco alla manife
stazione di Roma è venuto 
ieri Invece dalla segreteria 
della CISL. L'organizzazione 
di Camiti sostiene che si 
configura «sempre più» «co
me una iniziativa che rimet
te definitivamente in discus
sione una intera fase della 
strategia del movimento sin
dacale e della sua pratica u-
nitaria». È un avvertimento 
pesante, accompagnato da 
un altro ammonimento di 
carattere, diciamo così, or
ganizzativo. «Essendo i con
sigli dei delegati — dice la 
CISL — espressione di base 
unitaria dell'intero sindaca
to, essi non possono dare, in 
quanto tali, la loro adesione 
a queste manifestazioni, sen
za far venire meno ogni loro 
residua rappresentatività». I 
delegati, I consigli, insomma 

— quelli della Breda di Sesto, 
come altri — non avrebbero 
nessuna autonomia. Posso
no solo obbedire al «veti» di 
Camiti, sono una pura e 
semplice «appendice» delle 
Confederazioni. E se disob
bediscono? In tal caso la 
CISL preannuncia la Imme
diata «costituzione delle rap
presentanze sindacali CISL, 
secondo quanto previsto dal
lo statuto dei lavoratori». 
Vuol dire: faremo un nostro 
sindacato in fabbrica, non 
riconosceremo più i consigli. 

Le voci discordi però non 
mancano, anche nell'orga
nizzazione di Camiti. Ieri ha 
scioperato tutto l'Alto Nova
rese e a Domodossola si è 
svolta un'imponente mani
festazione che ha visto la 
partecipazione di cinquemi
la persone, tante quante non 
se ne vedevano nella cittadi
na da; tempi della Liberazio
ne. L'astensione generale dal 
lavoro è stata indetta dalla 
CGIL e dalla CISL (la UIL si 
è Invece dissociata) ed ha 
fatto registrare una parteci

pazione massiccia non solo 
nel settori industriali ma an
che In quelli del servizi e del 
pubblico impiego. In piazza 
della Repubblica hanno par
lato l segretari dei due sinda
cati. Diego Garetti della 
CISL dopo aver ricordato le 
ragioni di una lotta rivolta a 
strappare concreti Impegni 
al governo per lo sviluppo 
della regione, ha parlato del 
problemi del sindacato, della 
sua unità e delle sue prospet
tive. «Bisogna dare forza e 
continuità alla lotta — ha 
detto — partendo dal biso
gno di contare, di recuperare 
potere decisionale da parte 
del lavoratori, delle assem
blee, dei consigli di fabbri
ca». 

Sono parole che segnalano 
una riflessione nelle struttu
re periferiche del sindacato 
che va avanti e non si arren
de alle logiche dei vertici. Da 
tante parti giungono notizie 
di un impegno in atto per 
cercare di ritrovare 11 filo di 
un discorso unitario che fac
cia innanzitutto i conti con 

la necessità di un più stretto 
rapporto con l lavoratori. La 
FIM-CISL di Trento, per e-
semplo, prendendo le distan
ze dall'organizzazione pro
vinciale del sindacato giudi
ca l'atteggiamento dì Camiti 
sul decreto «un vero e pro
prio strappo con la concezio
ne di fondo della CISL», so
stiene di voler continuare a 
privilegiare nella propria a-
zione «la larga volontà unita
ria che si registra tra i lavo
ratori» e respinge «una logica 
di arroccamento e e di orga
nizzazione». 

Un importante contributo 
per ripristinare un clima di 
costruttivo impegno viene 
anche dalla segreteria della 
FLM di Varese. Dopo le ten
sioni che si sono registrate 
nel Comitato centrale della 
FIOM e alla vigilia di un im
portante riunione della se
greteria nazionale della 
FLM, l'organizzazione uni
taria dei metalmeccanici 
della città lombarda ha rag
giunto un'Intesa sulle forme 
che dovrà assumere la con

sultazione nelle fabbriche. 
Impegno comune sarà quel
lo di fare esprimere al lavo
ratori 11 loro giudìzio attra
verso strumenti che a secon
do del casi potranno essere 
quelli del voto palese o segre
to, del referendum o degli or
dini del giorno. 

Un giudizio positivo sull' 
intesa di Varese ha espresso 
Ieri Pio Galli, segrearlo della 
FIOM. Galli Insiste sulla ne
cessità di non porre veti e 
pregiudiziali sulla modalità 
del pronunziamene del la
vori e a proposito del feno
meno delle autoconvocazlo-
ni, che rappresenta il princi
pale pomo della discordia 
con la FIM e la UILM. affer
ma che «quando l lavoratori 
e le strutture unitarie quali 1 
consigli esprimono l'esigen
za di essere associati e ascol
tati dal sindacato sulle scelte 
da compiere, non è pensabile 
che vi siano delle componen
ti del movimento sindacale 
che si rifiutino di aderire a 
tale esigenza». 

e. g. 

ROMA — Il presidente della 
RAI, Sergio Za voli, è tornato 
Ieri pomeriggio a Palazzo 
Chigi per un nuovo colloquio 
con il sottosegretario Amato 
sul «caso Carrà». Su ciò che 
Zavoll e Amato si sono detti 
non è trapelata alcuna indi
screzione. La notizia del col
loquio è stata diffusa dall'A-
DN-Kronos, agenzia vicina 
al PSI. Più tardi l'agenzia 1=-
taìla ha confermato l'incon
tro, aggiungendo che da Pa
lazzo Chigi «è stato precisato 
che si è trattato di un collo
quio tra due vecchi amici». 
Che si tratti di involontaria 
ironia o di studiata malizia, è 
in questi termini che il se
condo «faccia a faccia» tra 
Zavoll e Amato è stato de
scritto a qualche collega che 
lo ha interpellato diretta
mente dallo stesso portavoce 
di Craxl, Antonio Ghirelli. il 
cui nome viene indicato dal 
•toto-presidente» tra i possi
bili successori di Zavoli, nel 
rimescolamento generale 
delle carte che il PSI intende 
mettere in moto a viale Maz
zini. 

Il fatto che Zavoli si sia re
cato per la seconda volta a 
Palazzo Chigi —quando si sa 
che della vicenda del con
tratto con Raffaella Carrà e 
della indebita ingerenza di 
Craxi, che ne ha chiesto la 
rescissione, si occuperanno 
giovedì sia il consiglio di am
ministrazione che l'ufficio di 
presidenza della commissio
ne di vigilanza — appare al
meno singolare. Soprattutto 
lascia aperti molti interroga
tivi su ciò che ancora potreb
be succedere da qui a giove
dì: a cominciare dalle possi
bili dimissioni di Zavoli. che 
in questo senso starebbe su
bendo pressioni sempre più 
pesanti. D'altra parte già nel 
primo colloquio a Palazzo 
Chigi la questione era stata 
posta a Zavoli in quei temini: 
o annulli il contratto o ti di
metti. 

Sembrava, tuttavia, che 
una volta chiarite le rispetti
ve posizioni — con i comuni
cati di Palazzo Chigi e le di
chiarazioni pubbliche con le 
quali Zavoli aveva ribadito 
la legittimità delle autono-

Sempre più pesanti le pressioni e le interferenze sui vertice RAI 

«Caso Carrà», per Sergio Zavoli 
nuova chiamata a Palazzo Chigi 

Nessuna indiscrezione sul secondo e imprevisto colloquio con il sottosegretario Amato -
Giovedì discutono della vicenda consiglio d'amministrazione e commissione di vigilanza 

Giuliano Amato 

me decisioni dell'azienda — 
si dovesse considerare chiu
so un capitolo che ha visto il 
governo — anzi il presidente 
del Consiglio — invadere 
una sfera di competenze che 
la legge riserva, viceversa, al 
Parlamento. Tanto più che 
l'iniziativa di Craxi è stata 
giudicata come indebita in
terferenza dagli stessi alleati 
di governo del PSI. Che Za
voli si sia recato una seconda 
volta a Palazzo Chigi prova 

Raffaella Carrà 

che si intende rendere prassi 
normale quello che è stato 
stigmatizzato aspramente 
come un rapporto innatura
le. Conferma, soprattutto . 
che la posta in gioco è qual
cosa di diverso e di più im
portante del contratto con la 
Carrà. 

Tant'è che ieri, fino a tar
da sera, in RAI — dove nes
suno ritiene che il contratto 
possa essere rimesso in di
scussione — c'era un clima 

Sergio Zavoli 

di tensione, riserbo e attesa. 
Alle stesse direzioni dei tg è 
stato suggerito, almeno in 
un primo momento, di tene
re l'embargo sulla notizia del 
secondo colloquio di Zavoli a 
Palazzo Chigi. Evidente
mente si aspettava una di
chiarazione del presidente 
della RAI; dichiarazione che 
— mentre scriviamo — non è 
ancora giunta. Anche questo 
particolare ha finito con l'a
limentare illazioni e ipotesi 

sui reali contenuti del collo
quio a Palazzo Chigi, sulle ri
chieste formulate a Zavoli. 
sulle sue reazioni. 

Per quanto riguarda gli o-
rientamenti che emergono 
nel consiglio di amministra
zione c'è stata ieri una di
chiarazione di Ignazio Pira-
stu, consigliere d'ammini
strazione designato dal PCI. 
Io — ricorda Pirastu — sono 
tra coloro che hanno votato 
contro il contratto, ma la de

cisione del consiglio — sia 
pure presa a maggioranza — 
rientra nelle sue autonome 
prerogative e non può essere 
rimessa in discussione da 
una imposizione governati
va. Il repubblicano Batta
glia, dal canto suo, annuncia 
di aver chiesto ai presidenti 
delle commissioni Interni e 
Poste e Telecomunicazioni 
di mettere all'ordine del 
giorno la disciplina legislati
va del sistema radiotelevisi
vo. Senza questa legge — af
ferma Battaglia, riconfer
mando la presa di distanza 
del PRI dall'Iniziativa di 
Craxi — si potrebbero accen
tuare «diffidenze e conflitti 
di per sé tali da nuocere co
munque all'uso di uno stru
mento di comunicazione co
sì rilevante e delicato». 

Della vicenda che la vede 
protagonista è tornata a par
lare la stessa Raffaella Car
rà. Prima di andare in onda 
con la puntata di ieri di 
•Pronto, Raffaella?*, l'attrice 
ha rilasciato una breve di
chiarazione: «Davvero non a-
vrel immaginato di diventa
re un problema del giorno... 
mi piacerebbe smettere di 
essere un "caso" e continua
re a lavorare in pace». In 
chiusura di trasmissione ha 
aggiunto una battuta pole
mica: «Spero che chi ha solle
vato obiezioni sulla mia vi
cenda possa occuparsi anche 
di questioni più rilevanti per 
il paese». Sempre ieri sono 
stati diffusi particolari sul 
contratto in esclusiva che le
gano per tre anni alla RAI 
Raffaella Carrà e il suo co
reografo, Sergio Iapino. L'e
sborso diretto della RAI è di 
1 miliardo e 860 milioni per 
l'attrice, di 600 milioni per il 
coreografo. Altri 900 milioni 
all'anno per ìa Carrà e 195 
per Iapino dovrebbero essere 
coperti totalmente con co
produzioni, sponsorizzazioni 
pubblicitarie, iniziative pro
mozionali e merchandising. 
La Carrà dovrebbe parteci
pare anche alla realizzazione 
di un film e 7 telefilm. 

Antonio Zono 

Come in quarantotto ore ii segretario del PSDI spiega e rovescia l'alternativa del PCI 

Longo scivola sul ghiaccio siberiano 
17 segretario del PSDI Pie

tro Longo, chissà perché, 
non viene spesso preso sul 
serio e — nonostante occupi 
oggi la carica di ministro del 
Bilancio — il suo pensiero 
resta sconosciuto. Afa forse 
qualche motivo che spiega 
tale disattenzione deve pure 
esserci. Un ultimo episodio 
ce lo conferma. 

Longo ha appena concesso 
al periodico •Socialismo Og
gi* una intervista, che ci ha 
subito colpito per il limpido 
Impegno posto nel definire la 
linea di alternativa demo
cratica, perseguita dal PCI. 
Sottraendosi alle tentazioni 
propagandistiche correnti, il 
segretario del PSDI è riusci
to a fissare, non senza suc
cesso, i tratti essenziali di 
questa alternativa. 

Longo parte dalla premes
sa che c'è nel nostro paese 
•una necessità oggettiva di 
cambiamento, di svolta, di 
alternativa: Per ottenere 
questo cambiamento debbo

no •riuscire a trovare punti 
di incon tro forze sociali e po
litiche diverse: Su questa 
base egli fornisce una analisi 
della linea comunista, che 
merita di essere riportata te
stualmente: *I1 PCI non si 
batte per un'alternativa di 
sinistra alla DC, ma per un' 
alternativa democratica, che 
comprende certo, in primo 
luogo, le forze di sinistra, ma 
che sia basata anche sulle 
forze laiche intermedie, sulle 
forze democratiche del mon
do cattolico, su personalità 
di vario orientamento, e an
che su parti importanti della 
stessa DC. se queste riusci
ranno ad avere la meglio, nel 
loro stesso partito, e a cam
biare nel profondo linee poii-
tiche, i' ipostazioni pro
grammatiche, modi di essere 
della DC: E così continua il 
segretario socialdemocrati
co: •Lottare per l'alternativa 
democra lica non può signifi
care, in nessun caso, pensare 
che sia scomparsa dall'Ita

lia, o che possa scomparire, 
la questione cattolica, o an
che la questione democri
stiana. Del resto il PCI ha 
sempre ribadito la propria 
con vinzione che anche con la 
DC si possano e si debbano 
affrontare problemi che ri
guardano l'intera collettivi
tà nazionale e l'avvenire del
l'Italia (la pace e il disarmo; 
la lotta contro il terrorismo). 
Xon fu colpa nostra se l'e
sperienza della solidarietà 
democratica fu portata, nel 
1976-79, alla crisi e al falli
mento: fu colpa principal
mente della DC: 

Queste sono le esatte paro
le di Pietro Longo, al quale 
sarebbe ingeneroso negare 
una efficace capacità di sin
tesi su una materia che per
fino nelle nostre file è stato a 
volte difficile rendere in for
mulazioni •trasparenti'. 
Longo, d'altronde, fa seguire 
un preciso auspicio politico: 
•Abbiamogià detto, in questi 
giorni, che è interesse di tut

te le forze e gli uomini di si
nistra. e della democrazia i-
talianz, impedire che si rea
lizzi il piano della DC di sca
vare, anche usando a questo 
scopo il governo Craxi. un 
solco profondo tra PSI e 
PCI: 

Leggendo questo testo si
gnificativo — apparso saba
to su 'L'Umanità' — c'erava
mo appena compiaciuti, so
prattutto per la forza pene
trante dell'ammonimento. 
quando ieri abbiamo scorso 
un'altra intervista di Longo, 
concessa stavolta al 'Giorna
le' di Montanelli. 

La proclamata necessità 
di 'Svolta^ e di 'alternativa: 

•nelgiro di 48 ore, ha lasciato 
il posto a un inno al congres
so democristiano, del quale a 
Longo è piaciuto quasi tutto 
•tranne il discorso di Zacca-
gnini e altre posizioni margi
nali: È piaciuto soprattutto 
il sostegno dell'on. Forlani a 
De Mita, insommi proprio 
ciò che impedisce — per dir

la con il Longo di tre giorni 
fa — »di cambiare nel pro
fondo linee politiche, impo
stazioni programmatiche, 
modi di essere della DC: 

Ma questo entusiasmo per 
ìa DC non è, in fin dei conti, 
la cosa più sorprendente. La 
cosa più ineffabile è la pietà 
che Pietro Longo mostra per 
i comunisti. 'Il lutto del PCI 
per la caduta del compro
messo storico in casa dèmo-
cristiana — egli dice — mi fa 
tenerezza, in quanto è la con
ferma di una mancanza di li
nea politica da parte della 
segreteria comunista: 

La linea dell'alternativa 
democratica, così egregia
mente tratteggiata, si è dun
que dissolta nella memoria 
del nostro ministro del Bi
lancio, con la stessa rapidità 
con la quale si affacciano e si 
eclissano le cifre del disa
vanzo. 

Il PCI — ci aggiorna l'on. 
Longo sul quotidiano di 
Montanelli — 'gioca la carta 
leninista che non è rispon

dente alla società Italiana 
degli anni Ottanta*, tanto 
che •nasce il dubbio che con
dizionamenti esterni possa
no avere influenzato le deci
sioni interne*. Sarà Cernen-
ko o l'emergente Gorbaciov. 
che scatena i consigli di fab
brica? I nomi contano poco. 
Sta di fatto che il segretario 
del PSDI si lamenta di avere 
continuamente cercato il 
dialogo con i comunisti, ma 
di avere sempre 'trovato un 
muro di ghiaccio — è il caso 
di dire — siberiano». 

C'è chiaramente un equi
voco: noi siamo per il dialogo 
e ricambiamo la tenerezza 
per il ministro del Bilancio, 
con tanto calore da scioglie
re subito questa orrida bar-
nera di ghiaccio. Ma — vor
remmo sapere — con quale 
dei due onorevoli Longo 
dobbiamo disporci a dialo
gare? O davvero l'on. Longo 
non deve essere preso sul se
rio? 

Fausto Ibba 

La notizia aspetta ancora di essere verificata 

Metano sovietico 
finalmente finita 
la «riflessione»? 

Informazioni attendibili danno per certo che le esitazioni sa
rebbero state sciolte - L'ENI interessata all'accordo anche 
per le commesse che esso comporta - Il problema dei costi 

I lavori per la costruzione del gasdotto siberiano 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Secondo indiscrezioni attendibili 
sarebbe finita l'ormai famosa «pausa di ri
flessione» per l'acquisto italiano di gas sibe
riano, aggiuntivo a quello che stiamo già 
comprando, e che dovrebbe giungere in Ita
lia attraverso una propaggine del gasdotto 
TJrengoy-Uzhgorod. Sarebbe stato il mini
stro degli esteri Giulio Andreotti a comuni
carlo formalmente a Gromiko il giorno stes
so dei funerali di Juri Andropov. Ma la noti
zia aspetta di essere verificata anche perché 
non è la prima volta che certe informazioni, 
tranquillizzanti per gli operatori economici 
pubblici e privati che operano sul mercato 
sovietico, vengono poi smentite dai fatti. 

L'ultimo in ordine di tempo fu l'annuncio 
analogo, dato proprio a Mosca, a fine dicem
bre 1983, dal sottosegretario Corti in occasio
ne della riunione della commissione mista 
italo-sovietica. Fu proprio Corti ad annun
ciare la fine della pausa di riflessione per il 
gas scaricando la patata bollente sull'ENI 
con il dichiarare che da parte governativa 
non esistevano più ostacoli a che l'ente di 
stato riap.Use la trattativa con i sovietici. 

Ma, a prescindere dalle affermazioni del 
sottosegretario agli esteri, si tratterebbe ora 
di sapere se l'ENI è stata davvero autorizzata 
a riprendere la trattativa a dicembre oppure 
a metà febbraio 1984 e in che modo questa 
autorizzazione è stata data. È fuor di dubbio 
comunque che l'ENI è assai interessata all' 
accordo e non da ieri. Non fu forse il presi
dente della SNAM, Barbaglia, nel pieno della 
polemica del 1983 sui fabbisogni energetici 
dell'Italia, a valutare che nel 1990 il nostro 
•buco» energetico prevedibile sarà non infe
riore ai 7-8 miliardi di metri cubi di gas (ov
viamente oltre al gas algerino e a quello che 
già acquistiamo dall'URSS, pari a circa 8 mi
liardi di metri cubi)? 

Ma l'interesse dell'ENI non era e non è sol» 
tanto in qualità di acquirente della materia 
prima. Al contrario, un accordo per il gas 
sarebbe in grado di creare commesse dirette 
all'ENI, da parte sovietica, per non meno di 
2550 miliardi di lire. Si tratta • si badi bene — 
non di cifre buttate a caso, ma di un insieme 
di progetti già concordati tra le due parti, per 
i quali esistono già valutazioni accurate, do
cumenti definiti in tutti i dettagli e che giac
ciono fermi in qualche cassetto da oltre un 
anno. 

Sullo sfondo c'è la proposta di collabora
zione alla ricerca petrolifera nell'«off-shore» 
del mare di Barents. Sarebbero altri 1700 mi
liardi di commesse da ripartire fra ENI. IRI e 
altre società private italiane. Dunque cosa ha 
impedito fino ad ora di sbloccare la situazio
ne? 

È forse l'ENI che non vuole? O sono i so
vietici che non sono stati chiari abbastanza? 
Questa seconda ipotesi, come si vedrà subito, 
bisogna scartarla per forza. Gromiko ha ri
petuto ad Andreotti durante l'incontro di 
Stoccolma a metà gennaio, quel che già gli 
italiani si erano sentiti dire da Komarov a 
Roma, e cioè che l'URSS avrebbe coperto 
tutto l'aumento di spesa dell'Italia, nel cam
po delle materie prime, con altrettanti ac
quisti sul mercato italiano di merci e attrez
zature. Durante la visita del luglio scorso di 
un'importante delegazione italiana (Merlo
ni, Reviglio, Prodi, Ossola e altri) si era arri
vati ad un accordo tanto preciso che i'allora 
direttore generale degli affari economici del
la Farnesina. Pucci, si fermò qualche giorno 
in più nella capitale sovietica per predisporre 
— era esattamente il 20 luglio — una bozza 
di lettera con il viceministro del commercio 

estero sovietico Komarov in cui, oltre all'im
pegno di cui sopra, l'URSS si impegnava a 
riassorbire il disavanzo dell'Italia nell'Inter
scambio bilaterale nel corso dei prossimi 
quattro-cinque anni. In termini quantitativi 
quasi altri 1700 miliardi di lire di commesse 
aggiuntive sul mercato italiano. 

Da parte sovietica, in sostanza, quello che 
si doveva dire è stato detto. Che dire allora 
della volontà dell'ENI? Si è fatto un gran 
parlare delle difficoltà da parte sovietica ad 
una ricontrattazione del prezzo del gas. È ve
ro? I sovietici, su questo punto, evidente
mente, non hanno interesse a scoprire le car
te. Ma fonti italiane informate dicono che 
non è vero niente, e che i sovietici hanno già 
dimostrato di essere realisticamente disposti 
a trattare. Ci sono le prove. 

Sulla base di un «via libera» assai condizio
nato e dubitoso, Reviglio mandò in URSS, 
precisamente il 27 luglio 1983, il vice presi
dente della SNAM, ing. Luigi Meanti. e il di
rettore Remo Mauro, gettando le basi per un 
accordo che avrebbe dovuto essere siglato 
nella trattativa formale, per la quale si era 
già fissata la data: 6 settembre. Ma la tratta
tiva non cominciò perché, nella serata del 2 
settembre dell'anno scorso, il giorno dell'in
cidente del jumbo sudcoreano, il sottosegre
tario alla presidenza del consiglio Amato fe
ce sapere a Reviglio che la delegazione italia
na non doveva più recarsi a Mosca. 

Importante è rilevare che la parte sovieti
ca aveva già accettato la sostanza delle ri
chieste sin dal luglio scorso. È sufficiente per 
dimostrare che 11 sottosegretario Corti pren
deva deliberatamente in giro l giornalisti 
quando, a fine dicembre, rimandava la palla 
all'ENI affermando che ad esso spettava ora 
di «decidere autonomamente». La questione 
essenziale, che si è cercato di coprire con va
rie cortine fumogene in tutto questo perìodo 
di «riflessione* Italiana, è che non sono esisti
te e non esistono difficoltà da parte sovietica 
sulla revisione dei prezzi del gas. 

Ma allora perche tutti questi ritardi? Per
ché e da dove vengono le resistenze ad una 
conclusione positiva? E soprattutto perché 
essi agiscono per vie sotterranee e non alla 
luce del sole? Non è un mistero che pesanti 
interferenze politiche si sono sovrapposte al
le valutazioni tecniche, fin dall'inizio della 
vicenda. Corti, a dicembre venne a Mosca, a 
ripetere, in contrasto netto con le valutazioni 
ricordate dal presidente delia SNAM. che le 
previsioni future di consumo italiano sono di 
gran lunga inferiori a quelle preventivate nel 
1982 e che dal totale va tolto il gas algerino. 
ancora in gran parte non utilizzato. Ce inol
tre la prospettiva — aveva aggiunto 11 sotto
segretario socialdemocratico senza tema di 
sfidare il ridicolo — di avere altro gas dall'O
landa e il tentativo ENI di ricavare più gas 
dai giacimenti nazionali. Ne concluse che l'e
ventuale acquisto aggiuntivo di gas sovietico • 
potrebbe essere contenuto entro i 3-4 miliar
di di metri cubi, meno della metà, cioè, di 
quanto, secondo Barbaglia, sarà il nostro bu
co energetico al 1990. 

Tutto al ribasso, in sostanza, e valutazioni 
rispettabili, ma da verificare. Alla luce degli 
interessi nazionali, in primo ed esclusivo luo
go. E invece tutta questa storia, che puzza 
molto di bruciato, in tema col gas, evidente
mente, sembra mostrare che gli interessi na
zionali sono rimasti per ultimi e che le auto
rità di governo che si sono succedute hanno 
mostrato, quanto meno, una assoluta man
canza di previsione strategica. 

Giulietto Chiesa 
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